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L’ALLARME DEL CODACONS AUMENTO A TRE ZERI SUI BILANCIO ANNUALE DELLE FAMIGLIE. IL NODO DEI BIGLIETTI AEREI

Dalle bollette ai beni alimentari
la guerra costa mille euro in più

l La riduzione del taglio delle accise scattata dal
2 maggio si è scaricato sul prezzo della benzina che
è aumentato e peserà sugli automobilisti in rientro
dal ponte del primo maggio. È questo solo l’ultimo
effetto dell’impatto che la guerra in Iran ha
comportato sui prezzi, con un costo che il Codacons
ha calcolato sfiora i 1.000 euro annui per una

famiglia. Da febbraio ad oggi sono aumentati del
38% i combustibili liquidi, del 13% il gas, di oltre il
18% i biglietti aerei. Ma i rincari, visibilissimi
sulle bollette, hanno toccato anche la spesa di
frutta e verdura.

«La crisi in Medio Oriente ha determinato uno
tsunami sui prezzi al dettaglio - spiega il Codacons
- causato in particolare dai rialzi dei carburanti
che hanno reso più costoso non solo spostarsi in
auto o viaggiare, ma anche trasportare la merce in

Italia, con effetti diretti sui listini di negozi e
supermercati. Il conto di tale situazione si fa
sempre più salato: ai livelli attuali dei prezzi una
famiglia media deve mettere in conto una mag-
giore spesa, a parità di consumi, di 926 euro su base
annua».

Solo nell’ultimo giorno il prezzo della benzina è
aumentato di 9,8 cent, per effetto del venir
meno di parte dello stop delle accise. L’Unio -
ne Nazionale dei Consumatori ha fatto il
conto sul pieno, che costerà 4,9 euro un più
per chi rientra da questo ponte primaverile.
Ma basta fare il confronto con il 30 aprile,
prima della riduzione da 20 a 5 centesimi dello
stop alle accise sulla benzina, per scoprire che
l’aumento è stato di circa 15 centesimi, pas-
sando da una media di 1,746 euro a 1,890 euro
il litro. È rimasto sostanzialmente fermo,
invece, il costo del gasolio a 2,047 euro il
litro.

A guardare sugli aumenti partiti da dopo la
guerra in Iran è però uno studio realizzato dal
Codacons sui dati diffusi dall’Istat. I prodotti
ad aver subito il rialzo più forte sono i
combustibili liquidi (benzina, diesel, che-
rosene, gasolio per riscaldamento ecc.), che in
soli due mesi rincarano di oltre un terzo
segnando un +38,4%. Ma ci sono a pesare
anche le bollette, con il gas cresciuto del 13%.
Nota dolente, poi, sono i trasporti, con i prezzi
dei biglietti dei voli internazionali che, ri-

spetto allo scorso febbraio, si impennano del
+18,2%, mentre le tariffe dei traghetti salgono del
+6%; per il noleggio di mezzi di trasporto personali
si spende l’8,8% in più. Sul fronte degli alimentari,
in soli due mesi frutti come mirtilli, lamponi,
more, ribes rincarano del +16,1%, i legumi del
+9,9%, gli ortaggi come peperoni, melanzane,
zucchine, pomodori, ecc. del +8,6%, mentre per
alcune tipologie di frutta fresca l’aumento è del
+7,8%, +7,5% gli agrumi. [Ansa]

CARO VITA
Non solo il costo
dei carburanti
Alle stelle
anche le bollette
e i prezzi
dei beni
alimentari
.
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REGIONE
IL REPORT DELL’OSSERVATORIO

L’ATTENZIONE AI FRAGILI
Saranno trecento le assunzioni
di persone con disabilità da realizzare con
gli incentivi predisposti in questi mesi

l BARI. Il tasso di occupazione in Puglia è passato
dal 45,5% del 2018 al 51% del 2025; quello di di-
soccupazione da 16,3% nel 2018 a 10,3% nel 2025 e il
tasso di inattività da 45,7% a 43,2%: questi i numeri
illustrati dalla Regione Puglia in una nota, riferendo
come si tratti di «dati migliori rispetto alla media del
Mezzogiorno. Si riduce costantemente, seppur len-
tamente, la forbice con i dati nazionali». Oggi la
Puglia - secondo i dati Istat e dell’Osservatorio re-
gionale - conta 1milione 300mila occupati: sono 98mi-
la in più rispetto al 2018. Ora sono 9.786 gli incrementi
occupazionali previsti dai progetti presentati dalle
imprese che stanno investendo nelle 11 misure pro-
mosse dal Dipartimento Sviluppo economico della
Regione Puglia e gestite dalla società in house e
finanziaria regionale Puglia Sviluppo. Inoltre sono
300 sono le assunzioni di persone con
disabilità da realizzare con gli «In-
centivi assunzione persone con di-
sabilità» avviati dal dipartimento La-
voro. Questi numeri sono frutto delle
elaborazioni prodotte dai diparti-
menti regionali, al netto di altre quat-
tro misure, gestite da InnovaPuglia.

«Politiche - informano dalla Regio-
ne Puglia - che ad oggi sono sostenute
da un investimento pubblico di 3 mi-
liardi di euro tra misure per le im-
prese, accompagnamento al lavoro,
corsi di formazione, ammortizzatori
sociali, risorse provenienti da fondi
specifici assegnati dalla Ue e dal
Pnrr».

Tuttavia ci sono ancora ampi margini di miglio-
ramento per spingere l’acceleratore sulle opportu-
nità di lavoro in Puglia, arginare la migrazione dei
giovani in altre regioni e in altri Paesi, combattere la
precarietà e favorire l’ingresso delle donne nel mon-
do del lavoro. Questa è la linea dell’assessore allo
Sviluppo economico e Lavoro della Regione Puglia:
«Lo sviluppo di 10 mila posti di lavoro nei prossimi
anni, legati solo al sistema dei bandi e degli incentivi
è una buona prospettiva di partenza. Su questi dob-
biamo vigilare affinché gli impegni presi siano man-
tenuti e che il lavoro sia di qualità perché non c’è
reale sviluppo senza un lavoro stabile e adeguato. Su
questo siamo intenzionati ad andare avanti consa-
pevoli che c’è ancora molto da fare. Lavorare per
potenziare l’occupazione è un dovere morale prima

che politico. Il prossimo passa sarà migliorare la
qualità dei servizi perché questo favorisce l’incontro
tra domanda e offerta incentrato sulle competenze».

«Uno dei nostri problemi più grandi – ha aggiunto
Di sciascio –è il cosiddetto mismatch, cioè la mancata
corrispondenza tra le posizioni offerte dalle imprese e
le competenze dei lavoratori. Per incidere su questo
disallineamento dobbiamo agire sia sulle imprese sia
sui lavoratori».

«Per quanto riguarda le imprese - ha proseguito
l’assessore - è importante migliorare la qualità
dell’analisi investendo nell’Osservatorio regionale
del mercato del lavoro così come dobbiamo lavorare
per adeguare velocemente e costantemente il reper-
torio delle figure professionali per individuare le
competenze che servono alle aziende e quindi agire di

conseguenza con una formazione mirata, adeguata ai
fabbisogni espressi dalle imprese e successivamente
misurare gli effetti reali di questa formazione e delle
attività di presa in carico delle Agenzie per il La-
voro». «Ma l’occupazione – ha precisato – si crea
anche attirando investimenti in Puglia dalle altre
regioni e dagli altri Paesi. È per questo che stiamo
progettando un One stop shop, sportello unico per
l’attrazione di nuovi investimenti che funga da sog-
getto attrattore e da interlocutore unico sui nuovi
insediamenti. Sul versante tarantino, dove si scon-
tano ancora dati di disoccupazione importanti ci
stiamo concentrando sul Just Transition Fund e in
tempi brevi agli strumenti già attivi si aggiungerà
Nidi Jtf, l’avviso che favorirà la creazione di nuove
iniziative di impresa in quel territorio». [redpp]

Puglia, cresce l’occupazione
«Primi nel Mezzogiorno»
Formate 10mila unità da inserire nel mondo del lavoro

LAVORO
Primi riscontri
per gli
investimenti
sull’occupazione
della Regione
Puglia

.
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La sfida dell’energia accessibile
al centro di «Green Fair» a Bari
L’agorà dedicata alle energie rinnovabili: analisi e soluzioni

LEONARDO PETROCELLI

l BARI. È il tema più sentito del mo-
mento, un’emergenza nazionale che co-
lonizza l’agenda di chi governa e le ansie di
cittadini e imprese. L’impennata delle bol-
lette sarà uno dei nodi centrali di «Green
Fair - Agorà delle energie rinnovabili» in
programma dal 14 al 16 maggio negli spazi
della Fiera del Levante di Bari. Un mo-
mento di confronto e dialogo, sospeso fra
problematiche stringenti e visioni di lungo
periodo, che trasformerà per tre intensi
giorni il capoluogo pugliese nella capitale
del dibattito energetico nazionale.

La kermesse, realizzata con il patrocinio
del Parlamento europeo e del Ministero
dell’Ambiente, con la partecipazione del
Fai e il supporto di numerosi enti, nasce
con proprio l’obiettivo di mettere a dialogo
imprese, istituzioni, centri di ricerca e
cittadini. Non una mera fiera di settore ma
una vera e propria agorà per informare e
confrontarsi su una delle questioni più
decisive per il futuro del Paese: «Come
costruire un sistema energetico più sicuro,
più leggibile e anche più sostenibile dal
punto di vista economico».

Da qui la scelta di presentare la ma-
nifestazione tematicamente, partendo pro-
prio dalle bollette che scottano. «La tran-
sizione energetica non è solo una questione

tecnologica. È anche una questione di
continuità, chiarezza e capacità di dare
certezze agli investimenti. Senza queste
condizioni, l’energia resta più cara di
quanto potrebbe essere», chiarisce in pre-
messa il presidente del Comitato scien-
tifico di Green Fair, Umberto Berardi. Lo
sguardo, dunque, si allarga subito. Il prezzo
della bolletta, infatti, non dipende sola-
mente dal costo della materia prima contro
cui tutti puntano il dito, in una sorta di
analisi «riduzionista» di un fenomeno com-
plesso. Tanti sono i fattori in gioco, dalla
struttura del mercato alla qualità delle
regole, dai tempi di investimento alla ca-
pacità di rendere il sistema «più efficiente,

stabile e meno esposto a rigidità e ritardi
che finiscono per scaricarsi sui consu-
matori».

E proprio ai consumatori - oltre che agli
attori economici - si rivolgono i due in-
contri dedicati a ciò che incide davvero sui
costi energetici. Il primo appuntamento è
fissato nel giorno inaugurale, cioè giovedì
14 alle ore 11.30, e offrirà un taglio im-
mediatamente pratico: «Strategie per ri-
durre l’onere energetico per imprese e
cittadini». Un focus sugli attuali rincari cui
farà da controcanto il suggerimento di
soluzioni politiche e tecnologiche, oltre alla
testimonianza di aziende partner di Kyoto
Club. Il giorno dopo, cioè venerdì 15 (sem-
pre alle 11.30) sarà la volta dell’incontro «Il
consumatore al centro della transizione
energetica: regole, mercato e investimen-
ti», moderato da Rosita Carnevalini della
Direzione consumatori e utenti di Arera,
con interventi di Acea, Movimento Con-
sumatori e Legacoop. Si tratta, nei fatti,
come chiarisce la nota informativa, «di due
prospettive diverse ma complementari: da
una parte la competitività del sistema
energetico e il peso dei costi su imprese e
territori; dall’altra la tutela del consu-
matore, il funzionamento del mercato e il
rapporto tra transizione, investimenti e
convenienza reale». La sfida energetica è
iniziata.

CARBURANTI Una petroliera in navigazione
In alto, Giuseppe Greco presidente Assopetroli Puglia

Greco (Assopetroli): giusto
pensare a un razionamento
di prodotti petroliferi e gas

MARISA INGROSSO

l Per il pugliese Giuseppe Greco
«non sarebbe sbagliato iniziare a
pensare a un razionamento dei pro-
dotti petroliferi e del gas naturale».
E se lo dice lui, che è il presidente di
Assopetroli Puglia, cioè rappresen-
ta imprese che vivono di commer-
cio e logistica di prodotti petroli-
feri, è il caso di prenderlo sul se-
rio.

Presidente come state vivendo
questa crisi energetica? È
un’occasione o un problema?

«È un momento di grandi difficoltà
perché la filiera risente delle pro-
blematiche relative all’approvvi -
gionamento a livello internaziona-
le e dell’oscillazione dei prezzi. I
mercati internazionali sembrano
fuori controllo e la nostra categoria
ha una prospettiva di maggior gua-
dagno quando il mercato è stabile e
il costo del prodotto diminuisce.
Quando è così alto, c’è una ridu-
zione naturale dei consumi».

L’accusa che viene mossa è di
aumentare subito i prezzi e di
abbassarli lentamente.

«È una critica che va rivolta più alla
raffinazione che alla commercializ-
zazione, noi siamo l’ultimo anello
della catena. Il singolo gestore e il
grossista acquistano da chi fa la
raffinazione e chi la fa ha oggettive
difficoltà di reperimento di prodot-
to per i mesi futuri. Se la crisi per-
siste per oltre 60 giorni i problemi
saranno di approvvigionamento e
costo del prodotto. In questo mo-
mento ci sono alcune grandi com-
pagnie petrolifere in Italia che han-

no difficoltà di approvvigionamen-
to. Pensiamo alla Q8... loro ritirano
i prodotti raffinati nel Paese del
Golfo e, con la chiusura di Hormuz,
hanno difficoltà. Si rivolgono al
mercato spot cioè quello delle pe-
troliere che sono in giro per gli
oceani… cercano di spuntare il mi-
glior prezzo possibile su una nave
già in navigazione. Le compagnie si
adeguano in salita e in discesa alle
quotazioni Platts, quindi non si può
parlare di speculazione ma di ade-
guamento del mercato».

Sì ci sono oscillazioni (e ci sono
speculazioni), ma i mercati fi-
nanziari iniziano a prezzare la
possibilità che il blocco di Hor-
muz duri a lungo e ancor più a
lungo i suoi effetti. Con una
crisi che s’allunga oltre 30-60
giorni, che accade?

«Nel breve, la situazione è sotto
controllo. Quello che accadrà do-
po... dipende. Non dimentichiamo
che nello Stretto ci sono circa 100
tra petroliere e gasiere bloccate.
Mancano vettori. Infatti, se prima
della guerra un nolo costava 50 dol-
lari a tonnellata, adesso costa 150
dollari. Sempre che uno riesca a
trovarla una nave. Quasi un terzo
del naviglio mondiale è bloccato a
Hormuz. Se si prolungasse il blocco
non dobbiamo considerare solo il
10% di prodotto iraniano che passa
da lì, ma anche quello degli Emi-
rati, Arabia Saudita, Oman, è una
fetta che si aggira attorno al 20-25%
del mercato globale. Poi, con l’em -
bargo sui prodotti russi... le diffi-
coltà ci saranno. Sta ai governi e
alla Ue trovare soluzioni che pos-

sano mitigare l’aumento dei prezzi.
Ma sono misure temporanee, il
punto è ristabilire l’equilibrio of-
ferta-domanda».

È vero che il carburante per
l’aviazione è il punto più de-
licato delle scorte italiane?

«È realistico il problema. L’Italia
importa il jet fuel per il 70%
dall’estero già raffinato e questa è
un po’ la conseguenza della deser-
tificazione del settore petrolifero, a
vantaggio di bioraffinerie o per la
chiusura di raffinerie a causa di
normative stringenti dell’Ue che
impongono una serie di penali per
le emissioni di CO2».

L’uscita dall’Opec degli Emi-
rati e, forse, del Venezuela, av-
vantaggia gli Usa, ma che con-
seguenze può avere in Ue?

«Ritengo il problema sia il venir
meno di una serie di organismi in-
ternazionali che hanno rappresen-
tato un punto di riferimento».

Tagliare i consumi e raziona-
re, può avere senso in Ue?

«La decisione di fare l’embargo ai
prodotti russi mette sotto pressione
le nostre economie, ma in questo
momento la pressione è tale per cui
o iniziamo a trovare soluzioni o
dovremo razionare il prodotto fra
una novantina di giorni».

Invitare le popolazioni a dimi-
nuire i consumi?

«Le previsioni sono che già per que-
sta estate, per maggio e giugno, do-
vemmo iniziare ad avere difficoltà
di reperimento della benzina, oltre
che di jet fuel. Se si dovesse sbloc-
care la situazione, lo scenario cam-
bia, ma la realtà è questa. Se non

cambiano le politiche europee e
non si toglie l’embargo e non si
trova un fornitore affidabile, le so-
luzioni sono poche. Non abbiamo
un’economia che si basa solo
sull’energia elettrica. Dire che non
consumiamo più petrolio significa
fermare l’economia che su esso è
basata per il 70%. Siamo impor-
tatori secchi, avere carenza com-
porta che o si riducono i consumi o
si fermano le attività economiche.
Gli Usa hanno tolto l’embargo sui
prodotti petroliferi russi, un mo-
tivo ci sarà».

Aiuterebbe se la Russia smet-
tesse di attaccare l’Ucraina.

«Sì, ma se il petrolio che impor-
tiamo ora dalla Cina andassimo a
vedere chi glielo ha dato, saremmo
un po’ più onesti con noi stessi».

Ha ragione.
«L’anno scorso l’Ue ha importato
circa il 25% del gnl dalla Russia».

Sì però in diminuzione.
«Ma ora, non avendo un fornitore
come il Qatar che sopperiva alla
mancanza della Russia, è un pro-
blema serio. Tutti i carichi preno-
tati dal Qatar in arrivo nel Medi-
terraneo nei prossimi due mesi, so-
no stati annullati da Doha per im-
possibilità sopravvenuta. Ci sono
difficoltà oggettive a reperire la mo-
lecola sul mercato internazionale.
Sarò pessimista ma, a titolo per-
sonale, anche se spero la situazione
si risolva, non vedo segnali, per
questo non sarebbe sbagliato ini-
ziare a pensare a un razionamento
dei prodotti petroliferi e del gas na-
turale».

ingrosso@gazzettamezzogiorno.it

Da oggi in vigore
il grande accordo
tra Ue e Mercosur

GIUSEPPE L’A B B AT E

l Da oggi, entra in vigore, in via provvisoria, l’accordo tra
Unione Europea e Mercosur. Un passaggio atteso da oltre
vent’anni che arriva in una fase particolarmente delicata per
gli equilibri globali. Dazi, tensioni commerciali, guerre alle
porte dell’Europa e instabilità internazionale: in questo con-
testo, la scelta di aprire nuovi mercati non è soltanto eco-
nomica ma anche politica.

L’accordo con il Mercosur rappresenta una delle più grandi
intese commerciali mai concluse dall’Unione, con la libe-
ralizzazione del 90% dei beni industriali e del 93% dei prodotti
agricoli, oltre all’azzeramento dei dazi su tutti i prodotti ma-
nifatturieri europei. Un’operazione che vale circa 4 miliardi di
euro l’anno di risparmi per le imprese europee. Accanto alle
opportunità, però, si è diffuso il timore di un’invasione di
prodotti che non rispettano gli standard europei, soprattutto in
ambito agroalimentare. È un timore comprensibile, ma in-
fondato. Tutti i prodotti che entre-
ranno nel mercato europeo dovranno
continuare a rispettare le norme sa-
nitarie, fitosanitarie e di sicurezza ali-
mentare dell’Unione. Non esiste al-
cuna deroga.

L’apertura commerciale non signi-
fica deregolamentazione, ma compe-
tizione all’interno di regole chiare.
Proprio per evitare squilibri, l’accor -
do è costruito su un sistema di gra-
dualità e protezione, che merita di
essere analizzato nei numeri reali.

Partiamo da un dato: nel 2024 l’interscambio agroalimentare
Italia.Mercosur valeva poco più di 3,5 miliardi di euro, con 518
milioni di export e oltre 3 miliardi di import. Un saldo, dunque,
negativo. L’export agroalimentare italiano verso il Mercosur è
ancora limitato (pari allo 0,75% del totale mondiale) ma pre-
senta margini di crescita significativi. Le principali filiere
coinvolte sono: mele fresche (59,6 milioni di euro, dazio del 10%
eliminato subito), pasta (46,9 milioni, dazio invariato al 16%),
olio extravergine di oliva (44,8 milioni, dazi eliminati in 15
anni), vino in bottiglia (40,6 milioni, dazi eliminati in 8 anni) e
pomodoro trasformato (22,6 milioni, dazi eliminati in 10 anni).
A queste si aggiunge una componente ampia di altri prodotti,
che rappresenta oltre il 58% dell’export, tra cui salumi, dolci,
kiwi, formaggi stagionati e cioccolato.

L’accordo apre mercati in cui oggi siamo poco presenti,
creando spazio per crescere. Inoltre, la tutela di oltre 350
prodotti DOP e IGP europei, di cui 57 italiani, rappresenta un
elemento strategico per contrastare imitazioni.

I principali prodotti importati dal Mercosur sono caffè non
torrefatto (928 milioni di euro), panelli di soia (654 milioni),
fave di soia (603 milioni), carni bovine congelate (200 milioni) e
gamberetti (137 milioni). Oltre il 70% delle importazioni ri-
guarda quindi materie prime fondamentali per l’industria
agroalimentare europea, non prodotti finiti destinati diret-
tamente al consumo. Per i prodotti più sensibili, inoltre, non è
prevista una liberalizzazione totale, ma l’introduzione di con-
tingenti tariffari: quantità limitate a dazio ridotto, oltre le quali
restano le tariffe attuali. È il caso, ad esempio, delle carni
bovine, per cui il dazio ridotto del 7,5% si applica solo entro
44.550 tonnellate, del mais (dazio zero entro 1 milione di ton-
nellate), del pollame (dazio zero entro 90.000 tonnellate) e di
prodotti come riso e miele.

A rafforzare ulteriormente il sistema di tutela intervengono
le clausole di salvaguardia. Se le importazioni aumentano oltre
il 5% della media degli ultimi 3 anni o se i prezzi dei prodotti
importati scendono di oltre il 5% rispetto alla media Ue, la
Commissione può avviare un’indagine e sospendere tempo-
raneamente i benefici tariffari. A ciò si affianca anche una rete
di sicurezza finanziaria, una riserva di crisi da 6,3 miliardi di
euro, destinata a sostenere il settore agricolo europeo in caso di
gravi perturbazioni.

Il Mercosur non è un accordo perfetto, ma una scelta ne-
cessaria in un mondo che si sta chiudendo.

LA KERMESSE
Alla Fiera del Levante

dibattiti e confronti
dal 14 al 16 maggio

BARI La Fiera del Levante

ECONOMIA
LE CONSEGUENZE DEL CAOS

SE NON SI SBLOCCA HORMUZ
«Le previsioni sono che già per questa estate
dovemmo iniziare ad avere difficoltà di
reperimento della benzina, oltre che di jet fuel»

DIPLOMAZIA E MERCATO
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CARO ENERGIA
IL COSTO DEI CARBURANTI

IL PREZZO
ALLA POMPA
La riduzione per il gasolio
resta di 20 centesimi
al litro con un risparmio
effettivo di 24,4
centesimi per la
contestuale riduzione
dell’Iva. Per la benzina
invece il taglio scende
a 5 centesimi.

Accise, il taglio fino al 22 maggio
arriva la proroga in due tempi
Risorse dal maggior gettito Iva. Le scorte di gas sfiorano il 50%

lROMA. Serve un’acrobazia giuri-
dica e contabile per finanziare la se-
conda proroga del taglio delle accise sui
carburanti, decisa dal Consiglio dei
ministri il 30 aprile. Il decreto legge
approvato giovedì prevede la proroga
soltanto fino al 10 maggio, stanziando
146,5 milioni di euro. Per arrivare alle
tre settimane annunciate dalla pre-
mier, servirà un altro decreto, questa
volta ministeriale. Arriverà fra qualche
giorno, quando si conta di avere circa
altri 200 milioni di risorse in arrivo dal
maggior gettito legato all’Iva incassata
con gli aumenti degli ultimi periodi.

Nel frattempo, arriva una buona no-
tizia riguardo al gas. L’Italia ha riem-
pito quasi il 50% delle scorte per il
prossimo inverno, contro il 32,7%
dell’Ue e il 25,7% della Germania. Il
risultato arriva dopo un mese esatto
dall’avvio degli stoccaggi, con il prezzo
ai massimi dallo scorso 14 aprile. Gli
operatori italiani hanno già comprato
metano per riempire il 90% delle scorte,

e il prodotto arriverà nei prossimi mesi.
Il gas non mancherà il prossimo in-
verno, anche se le bollette saranno più
salate, per il rincaro delle quotazioni.

Tornando ai carburanti, Giorgia Me-
loni in conferenza stampa dopo il Cdm
aveva annunciato una proroga del ta-
glio delle accise di 21 giorni, a partire
dal 2 maggio. La riduzione per il gasolio
restava di 20 centesimi al litro (con una
risparmio finale alla pompa di 24,4
centesimi, data la contestuale riduzione
dell’Iva). Per la benzina (che nelle scor-
se settimane era rincarata molto meno
del diesel) il taglio veniva ridotto a 5
centesimi al litro.

Ma il testo del decreto legge, pub-
blicato in Gazzetta Ufficiale, riportava
una proroga del taglio delle accise
soltanto fino al 10 maggio, con una
copertura di 146,5 milioni.

Il Codacons ha subito chiesto al go-
verno di chiarire la reale durata del
taglio. I ministeri coinvolti (Economia,
Imprese e Sicurezza energetica) e poi

IL PROVVEDIMENTO SUL TAVOLO CIRCA 10 MILIARDI. OCCHI PUNTATI SU STUDENTI FUORI SEDE, GIOVANI COPPIE E PERSONE SEPARATE

Semplificazione e prezzi calmierati
tutti i punti del nuovo Piano Casa

lROMA. Procedure accelerate
per il recupero e la realizzazione
di immobili, semplificazioni am-
ministrative e sconti sugli ono-
rari dei notai. Ma soprattutto,
prezzi calmierati almeno del 33%
per affitti e acquisti di immobili
«convenzionati» realizzati da pri-
vati. Il Piano Casa, approvato dal
Consiglio dei Ministri di giovedì,
mette sul piatto circa 10 miliardi
di risorse pubbliche - raccolte da
una ridefinizione di fondi già esi-
stenti - e punta a coinvolgere il
settore privato per la realizzazio-
ne di programmi infrastrutturali
di edilizia integrata. L’attenzione
è rivolta soprattutto agli studenti
fuori sede, alle giovani coppie, ai
separati e ai lavoratori costretti a
muoversi dalla propria residenza
d’origine, ma anche a chi non ha
un Isee basso, ma non riesce ad
affrontare prezzi di mercato.

La bozza entrata al Cdm con-
tiene un progetto organico di in-
tervento per il recupero di im-
mobili, dall’housing sociale
all’edilizia convenzionale, intro-
ducendo anche nuove tipologie,
come il cosiddetto rent to buy, cioè

il pagamento di affitti che si tra-
ducono in rate d’anticipo per l’ac -
quisto diluito nel tempo di un im-
mobile.

Il primo passo è il programma
straordinario di recupero e ma-
nutenzione del patrimonio di edi-
lizia pubblica. Consentirà di met-
tere a norma circa 60mila immo-
bili, con l’obiettivo di affittarli o
venderli a prezzi calmierati. La
ricognizione per mettere a punto
l’elenco delle ca-
se su cui inter-
venire spetterà
ad un commis-
sario straordi-
nario. Avrà tem-
po 30 giorni dal-
la sua nomina
per stilare
l’elenco delle di-
verse tipologie di immobili. Tra i
soggetti «attuatori», sono indicati
espressamente gli Iacp e Invitalia.
Sono previste ovviamente sempli-
ficazioni nelle procedure, ad
esempio per il cambio di desti-
nazione d’uso che, anche per in-
teri edifici con 25 immobili, se-
guiranno le regole previste per un

singolo appartamento, fermi re-
stando i vincoli comunali. Il cam-
bio di destinazione dovrà rima-
nere tale per trent’anni.

Un ampio spazio del decreto è
dedicato all’edilizia integrata, che
punta a coinvolgere privati in
grado di mettere in campo almeno
un miliardo di investimenti. In
questo caso, si guarda a chi non ha
un reddito tanto basso da aspirare
all’edilizia sociale in base all’Isee,

ma nemmeno
risorse cinque
volte superiori
agli oneri previ-
sti annualmen-
te per l’affitto.

Questi pro-
getti con i pri-
vati devono de-
stinare almeno

il 70% degli investimenti all’«edi -
lizia convenzionata», e prevedono
l’affiancamento di un commissa-
rio straordinario, che consentirà
di accelerare le procedure con
permessi unificati. Gli immobili
per la parte «convenzionata» do-
vranno comunque prevedere una
riduzione del prezzo dell’affitto o

della vendita non inferiore al 33%
del mercato.

Ci sono anche norme anti-fur-
betti: se dopo aver ottenuto la ca-
sa, si scopre che non se ne aveva
diritto, verrà richiesto di coprire
la differenza con i prezzi di mer-
cato per tutto il periodo conte-
stato. E se si rivende la casa pri-
ma, bisognerà rifarlo a prezzo cal-
mierato.

Il provvedimento raccoglie il
plauso di Ance Puglia che da tem-
po auspicava un pacchetto di mi-
sure fuori dalla logica emergen-
ziale: «Una grande opportunità è
offerta alla Puglia - spiega il pre-
sidente Gerardo Biancofiore - per
rigenerare l’importante patrimo-
nio edilizio residenziale pubblico
e realizzare nuovi alloggi. Fon-
damentale valorizzare il ruolo dei
privati così come è necessaria
una collaborazione tra istituzioni
e imprese affinché il decreto si
traduca in interventi concreti.
Auspichiamo - conclude - che la
maggior disponibilità di alloggi
possa contribuire a ridurre la mi-
grazione di giovani pugliesi verso
altre regioni». [Ansa]

Palazzo Chigi hanno però subito pre-
cisato la proroga - impegno indicato
anche nella relazione illustrativa del
decreto legge - arriverà fino al 22 mag-
gio, come annunciato dalla premier. Il
periodo dall’11 al 22 sarà coperto con un
decreto ministeriale apposito che ar-
riverà a ridosso della prima scadenza.

Ma perché questa proroga in due
tempi? Palazzo Chigi spiega che il se-
condo intervento arriverà nei prossimi
giorni, non appena sarà quantificata la
disponibilità di risorse derivanti
dall’extragettito Iva sui carburanti, at-
tesa entro circa dieci giorni.

Fonti del governo avevano rivelato
giovedì che le coperture sarebbero state
trovate con le sanzioni dell’Antitrust e
l’extragettito Iva. Evidentemente, il ri-
cavato delle multe era già quantificato,
mentre l’aumento delle tasse era ancora
da definire. Quindi, il governo ha do-
vuto spezzare in due la proroga che
comunque sarà continuativa.

[Ansa]

LA MOSSA DEL GOVERNO
Il decreto approvato giovedì scorso copre
lo «sconto» solo fino al 10. È previsto
un secondo intervento tra pochi giorni

ANCE PUGLIA
«Grande opportunità per
rigenerare il patrimonio

edilizio regionale»
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PIÙ ADDIZIONALE IRPEF
«Tagliare i servizi è escluso perché significa
colpire i più fragili. Chiederemo un contributo
maggiore ai cittadini con i redditi più alti»

RISCHIO SERVIZI SOLO PER CENSO
«Con questo trend i ricchi potranno permettersi
la sanità privata, i meno abbienti dovranno
accontentarsi dell’offerta minore del pubblico»

«Fondi alla sanità, Italia fanalino Ue»
Pagano (Pd): la Puglia non è l’unica Regione in deficit. Poche risorse dal governo

ALESSANDRA COLUCCI

l BARI. Presidente Ubaldo
Pagano, nei giorni scorsi, in
commissione Bilancio, è
stata affrontata la questio-
ne del finanziamento della
sanità pubblica e lei ha
espresso posizioni molto
critiche. Per quale ragio-
ne?
«Perché, come detto, il
Governo nazionale sta
scaricando sulle Regioni -
tutte le Regioni, non sol-
tanto la Puglia - la sua
incapacità di trovare ri-
sorse per finanziare ade-
guatamente la sanità. Lo
dimostrano i dati ufficiali
e le analisi di soggetti
autorevoli e indipendenti
come l’Upb, la Corte dei
Conti, la Fondazione
Gimbe. E lo conferma an-
che la situazione di og-
gettiva difficoltà in cui si
trovano le stesse Regioni,
costrette a ripianare di-
savanzi di centinaia di
milioni di euro. Prendia-
mo d’esempio il Piemon-
te, Regione settentrionale
e governata dal centro-
destra: anche lì si scopre
un buco da 880 milioni di
euro. È un caso o il frutto
del definanziamento della sa-
nità pubblica deciso a Ro-
ma?».

Di quali cifre parliamo e
in quale misura il defi-
nanziamento rischia di ri-
percuotersi sui territori?

«Gimbe ha fornito una foto-
grafia inequivocabile dei dati:
il consuntivo 2025 certifica

una spesa sanitaria di 141,5
miliardi di euro, quasi 2,5 mi-
liardi in meno rispetto alle
previsioni formulate dal Go-
verno stesso appena un anno
prima. Non stiamo parlando
di stime di parte: stiamo par-
lando dello scarto tra quello
che il Governo aveva promes-
so e quello che ha effettiva-
mente messo sul piatto. Ecco,

quel che manca, alla fine, lo
devono mettere le Regioni. E
in mancanza di risorse in cas-
sa, le opzioni restano due: ta-
gliare i servizi o aumentare le
tasse. Insomma, il Governo
Meloni scarica sui territori le
decisioni che non vuole af-
frontare».

Lei ha parlato testual-

mente di presa in giro de -
gli ultimi quattro anni e,
soprattutto, di una situa-
zione destinata a peggio-
rare per i prossimi quat-
tro. Cosa intendeva?

«Intendevo dire che i numeri,
quando li si legge davvero,
raccontano una storia molto
diversa da quella che il Go-
verno ha raccontato agli ita-

liani. Ciò che è successo nel
2025 si ripeterà in modo strut-
turale anche nei prossimi an-
ni e, secondo le proiezioni, il
gap tra il Fondo Sanitario Na-
zionale e la spesa sanitaria
effettivamente necessaria rag-
giungerà 7,1 miliardi nel 2027,
10,1 miliardi nel 2028, fino a
13,4 miliardi nel 2029. In pra-

tica, nel solo triennio
2027-2029, il divario tra le ri-
sorse disponibili e quelle ne-
cessarie a garantire i livelli
essenziali di assistenza am-
monterà a 30,6 miliardi di eu-
ro. Risorse che - come di-
cevamo - dovranno tirare fuo-
ri le Regioni. Regioni a cui, nel
frattempo, lo stesso Governo
chiede contributi alla finanza

pubblica nell’ordine di 4,8 mi-
liardi di euro entro il 2029.
Ecco la presa in giro: c’è e
peggiora».

Esiste davvero il rischio
di essere fanalino di coda
in Europa? Per quali ra-
gioni?

«Non è un rischio futuro: è già
una realtà. L’Italia è ultima

nel G7 per spesa sanitaria pub-
blica pro-capite e 14esima su
27 Paesi europei dell’Ocse. La
spesa sanitaria totale (pubbli-
ca e privata) si ferma all’8,4%
del Pil, contro il 9,3% della
media Ocse, il 12,3% della Ger-
mania e l’11,5% della Francia.
La componente pubblica è al
6,3% contro il 7,1% Ocse. Men-
tre negli ultimi anni gli altri
Paesi Ocse hanno aumentato
la quota di spesa pubblica de-
stinata alla sanità di 0,8 punti,
l’Italia l’ha tagliata di 1,5 pun-
ti. E il conto lo pagano i cit-
tadini: le famiglie italiane fi-
nanziano di tasca propria il
23,6% della spesa sanitaria to-
tale, quasi 9 punti più della
media europea. Se si continua
così il futuro è chiaro: i ricchi
potranno permettersi di cu-
rarsi con la sanità privata, i
meno abbienti dovranno ac-
contentarsi dei pochi e mal-
messi servizi che sarà in grado
di fornire la sanità pubblica».

I cittadini sono spaventati
dall’ipotesi di aumento
delle tasse ma anche dai
possibili tagli ai servizi
delle fasce più fragili. Si
tratta di una paura con-
creta?

«In questi giorni stiamo va-
lutando la soluzione meno do-
lorosa. Tagliare i servizi è
escluso perché vorrebbe dire
colpire i più fragili. Se fossimo
costretti ad usare la leva fi-
scale, chiederemmo un con-
tributo maggiore ai cittadini
con i redditi più alti. La nostra
priorità resta una sola: che il
diritto alla salute non diventi
un privilegio per pochi».

CENTROSINISTRA
A sinistra la presidenza
della Regione Puglia
In alto a destra
Ubaldo Pagano (Pd) presidente
della Commissione Bilancio
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Terna avvia le consultazioni pubbliche
per la nuova rete elettrica Foggia-Forlì

l Terna avvia la fase di consultazione pubblica per il nuovo
collegamento sottomarino in corrente continua tra Puglia ed
Emilia-Romagna. L’iniziativa prevede una serie di incontri
informativi e partecipativi rivolti alle comunità locali e alle
istituzioni coinvolte. La nuova “Dorsale Adriatica: Fog-
gia-Forlì”, realizzata in tecnologia HVDC (Al-
ta Tensione in Corrente Continua), consen-
tirà di rafforzare il corridoio adriatico, au-
mentando in modo significativo la capacità di
scambio di energia tra le zone di mercato del
Sud e del Centro-Nord e migliorando al con-
tempo la sicurezza e la robustezza della rete.
L’opera rappresenta un tassello fondamen-
tale dei futuri collegamenti Hypergrid, che
puntano ad aumentare l’efficienza del siste-
ma elettrico italiano, rafforzando la capacità
di trasporto e la flessibilità della rete a supporto della tran-
sizione energetica e dell’integrazione delle fonti rinnovabili.
Il progetto della Dorsale Adriatica prevede la realizzazione di
un collegamento interamente in cavo di circa 600 km, di cui
540 km sottomarini, tra la Puglia e l’Emilia-Romagna. Sa-
ranno inoltre realizzate 2 nuove stazioni di conversione col-

legate, mediante raccordi in corrente alternata HVAC (Alta
Tensione in Corrente Alternata), alle esistenti stazioni elet-
triche di Foggia e di Forlì. Il 6 maggio si terrà l’incontro
plenario online, rivolto alla Puglia, con la partecipazione della
Regione, dei soggetti interessati e dei Comuni coinvolti: Fog-

gia, S.Marco in Lamis, S.Giovanni Rotondo e
Manfredonia. In entrambi gli incontri saran-
no illustrate le modalità di svolgimento del
percorso di progettazione partecipata e gli ap-
profondimenti previsti nei successivi appun-
tamenti territoriali, che saranno un’occasione
di confronto anche sulle ipotesi localizzative
delle nuove infrastrutture. Previste inoltre
sessioni informative in presenza, chiamate
“Terna Incontra”, organizzate nei territori di-
rettamente coinvolti secondo il seguente ca-

lendario: Foggia – 19 maggio; S.Marco in Lamis e S.Giovanni
Rotondo – 20 maggio; Manfredonia – 21 maggio. Durante
ciascun incontro, cittadini, amministrazioni e stakeholder
potranno approfondire le caratteristiche del progetto, con-
frontarsi con i tecnici di Terna e formulare osservazioni
nell’ambito del percorso di consultazione pubblica.
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MONTI DAUNI
VERSO L’AREA PROTETTA

LA SINERGIA
Con l’Università degli studi di Foggia, le
associazioni ambientaliste e i gruppi di
interesse per il rilancio dell’area interna

I Comuni accelerano
per l’istituzione del parco
Riunione al Gal Meridaunia con i 29 centri che aderiscono

l BOVINO. Verso il Parco dei
Monti Dauni. Avviato dal Gal Me-
ridaunia nella sede di Bovino un
piano di studio per l’istituzione di
un’area protetta nel territorio dei
29 Comuni aggregati: Accadia,
Anzano, Ascoli, Bovino, Candela,
Castelluccio dei Sauri, Castelluc-
cio Valmaggiore, Celle, Deliceto,
Faeto, Monteleone, Orsara, Pan-
ni, Rocchetta, S.Agata, Troia, Ca-
salnuovo, Alberona, Biccari, Car-
lantino, Casalvecchio, Castelnuo-
vo, Celenza, Motta, Pietramonte-
corvino, Roseto, San Marco La Ca-
tola, Volturara, Volturino, con un
numero complessivo di residenti
pari a 55.491 abitanti su una su-
perficie di 1.946,76 Kmq. Nei gior-
ni scorsi si è tenuto il primo in-
contro del Gruppo di lavoro, che
sarà ulteriormente integrato nel
prosieguo delle attività, costituito
dal delegato al Parco dell’Area In-
terna Monti Dauni e sindaco di
Volturara Appula, Enzo Zibisco;
dal presidente di Meridaunia, Pa-
squale De Vita; dal prof. Massimo
Monteleone, in rappresentanza
dell’Università di Foggia, per por-
re le basi per la futura istituzione
del Parco dei Monti Dauni, “stru -
mento essenziale per la valoriz-
zazione sostenibile e lo sviluppo
socio-economico del territorio”, è
stato sottolineato nel corso dei la-
vori. I partecipanti hanno trac-
ciato le linee guida per l’avvio del
percorso di costruzione parteci-
pata del Parco, condividendo
obiettivi, metodologie e possibili
strumenti di governance territo-
riale. Tra i temi affrontati: l’iden -
tità del futuro Parco; il coinvol-
gimento delle comunità locali, as-
sociazioni di agricoltori, alleva-

tori e ambientalisti; la sostenibi-
lità economica e ambientale delle
azioni previste; la promozione del
territorio come modello di svilup-
po integrato. Il gruppo ha eviden-
ziato l’importanza di un approc-
cio condiviso e scientificamente
fondato, sottolineando il ruolo del
Parco come motore di coesione
territoriale, attrattività turistica
e innovazione ambientale.

Sui vincoli e le opportunità
dell’istituzione del Parco si erano

svolti nei mesi scorsi alcuni in-
contri e convegni con tutti gli at-
tori del territorio, esperti del set-
tore, sindaci, rappresentanti isti-
tuzionali, operatori locali, rappre-
sentanti di categoria e stakehol-
der, che si sono confrontati sul
ruolo strategico del Parco come
risorsa culturale, ambientale e
volàno di sviluppo per il territorio
dei Monti Dauni, riconosciuto
“Area Interna” dalla Regione Pu-
glia. A conclusione dei lavori il

presidente Pasquale De Vita, ha
posto in rilievo la circostanza che
“Grazie alla sinergia tra l’Univer -
sità di Foggia e il supporto del Gal
Meridaunia, il futuro Parco dei
Monti Dauni si candida a diven-
tare un laboratorio di eccellenza
per la gestione complessiva del
territorio, garantendo protezione
alla biodiversità e nuove oppor-
tunità occupazionali per le aree
interne.»

Dino De Cesare

MONTI
DAUNI Uno
scorcio del
paesaggio

.
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l Concluso a Foggia l’Innovation Campus. L’Università di
Foggia, individuata come realtà di riferimento per il settore
agrifood ha promosso questo momento di confronto tra isti-
tuzioni, ricerca e sistema produttivo per valorizzare le filiere
strategiche del territorio e il loro posizionamento nei mercati
internazionali. All’iniziativa sono intervenuti Lorenzo Lo Mu-
zio, Rettore dell'Università di Foggia, Maria Aida Episcopo,
Sindaco del Comune di Foggia, Lorenzo Frattarolo, Assessore
alle Attività Produttive del Comune di Foggia, Giuseppe Di
Carlo, Presidente della Camera di commercio di Foggia, Fran-
cesco Paolo Vania, Referente MIMIT. L'evento si è articolato in
due sessioni tematiche, introdotte da Agostino Sevi, Direttore del
Dafne: “Eccellenze del Made in Italy: imprese, territorio e visione
industriale del settore alimentare" con interventi di Annalisa
Mastroserio, Dino Clemente - Olearia Clemente, Girolamo D'A-
mico - Cantina d'Araprì, Giuseppe Stasi - Rosso Gargano, Simone
Berruto - Mutti SpA. “Giovani eccellenze italiane nell'economia
globale: innovazione, diritto e strategie d'impresa", con Gian-
paolo Maria Ruotolo, Delegato rettorale Rapporti professionali,
Università di Foggia, Matteo Francavilla - Dipartimento DAF-
NE, Angelo Coletta - Zakeke, Filippo Federico - Eatable Ad-
ventures, Ada Lattanzio - Export Consultant-Templus.

All’incontro anche le testimonianze di Carmine Collina, Di-
rigente Scolastico "Fiani - Leccisotti", Torremaggiore; Daniela
Sardone, Collaboratrice Vicaria delegata del liceo "Carolina
Poerio", Foggia.

Le eccellenze dell’agrifood
in rassegna all’Università
Concluso a Foggia l’Innovation Campus
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